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Sovranità		e	indipendenza	
Il	caos	che	regna	in	Libia	dimostra,	senza	nessuna	possibilità	di	smentita,	che	l'unilateralismo	

dell'intervento	umanitario	è	definitivamente	fallito.	La	politica	internazionale	degli	ultimi	anni	è	

stata	caratterizzata	dalla	teoria	della	"esportazione	della	democrazia"	varata	nel	1989,	subito	

dopo	il	crollo	del	Muro	di	Berlino,	dal	presidente	George	Bush	senior	e	dal	suo	segretario	di	

Stato	James	Baker.	Bill	Clinton,	George	Bush	junior	e	Barack	Obama	hanno	continuato	sulla	

stessa	linea:	quella	dei	cosiddetti	"neo-con"	che	hanno	trasformato	il	mondo	in	una	

polveriera.	La	tesi	si	basa	sull'idea	che,	secondo	una	presunta	"superiorità	morale",	alcuni	stati	

hanno	il	diritto	di	intervenire	rimuovendo	capi	di	stato	di	Paesi	stranieri.	È	sotto	gli	occhi	di	tutti	

che,	al	contrario,	la	sovranità,	l'indipendenza	e	l'integrità	territoriale	di	ogni	singolo	Paese	-	così	

come	sanciti	da	una	lettura	rigorosa	della	Carta	delle	Nazioni	Unite	–	siano	gli	elementi	fondanti	

per	un	futuro	di	pace	e	multilateralismo	tra	le	popolazioni.	Riconosciamo,	per	questo,	il	diritto	

supremo	alla	sovranità	territoriale,	politica,	alimentare,	energetica,	culturale	e	monetaria	di	ogni	

Paese;	il	diritto	irrinunciabile	alla	difesa	della	propria	indipendenza	con	ogni	mezzo,	per	il	

raggiungimento	o	il	mantenimento	della	propria	sovranità.	Ripudiamo	ogni	forma	di	

colonialismo,	neocolonialismo	e/o	ingerenza	straniera.	

	
Punto	programmatico	
La	politica	estera	del	MoVimento	5	Stelle	si	basa	sul	rispetto	dell'autodeterminazione	dei	popoli,	

la	sovranità,	l'integrità	territoriale	e	il	principio	di	non	ingerenza	negli	affari	interni	dei	singoli	

Paesi;	sul	rispetto	del	multilateralismo,	della	cooperazione	e	del	dialogo	tra	le	popolazioni	e	una	

rigorosa	applicazione	dei	principi	sanciti	dalla	Carta	delle	Nazioni	Unite.	In	particolare,	si	

ripudia	ogni	forma	di	colonialismo,	neocolonialismo	e/o	ingerenza	straniera.	

	
	
	
	
	
Ripudio		alla	guerra	
Iraq,	Somalia,	ex	Jugoslavia,	Afghanistan,	Iraq	bis,	Libia,	Ucraina,	Siria.	L'elenco	dei	Paesi	distrutti	

dall'unilateralismo	occidentale	potrebbe	essere	molto	più	lungo.	Le	guerre	di	conquista	

dell'ultimo	periodo	hanno	portato	il	mondo	ad	un	passo	dall'Apocalisse	e	ad	oggi	hanno	

prodotto	centinaia	di	migliaia	di	morti,	feriti,	mutilati	e	sfollati.	Territori	devastati,	smembrati,	



	 		

economie	fallite,	destabilizzazioni	estese	a	intere	regioni	e	milioni	di	persone	in	marcia	verso	

l'Europa.	

Le	lobby	dell'industria	militare	e	i	governi	collusi	sono	gli	unici	a	guadagnare	da	tutto	questo.	È	

fondamentale	applicare	in	modo	rigoroso	il	dettame	dell'art	11	della	Costituzione	italiana	e	

riconoscere	il	diritto	alla	pace,	come	diritto	irrinunciabile	e	inalienabile	di	tutti	i	popoli	della	

Terra,	considerare	reato	internazionale	la	guerra	di	aggressione	e	di	conquista	e	riconoscere	il	

diritto	delle	popolazioni	aggredite	ad	essere	risarcite	dal	Paese	o	dai	Paesi	aggressori.	

	

Punto	programmatico	
Il	MoVimento	5	Stelle	riconosce	il	diritto	alla	pace,	inteso	come	diritto	irrinunciabile	e	

inalienabile	di	tutti	i	popoli	della	Terra	e,	per	questo,	si	opporrà	ad	ogni	intervento	armato	

ovunque	si	vogliano	ripercorrere	gli	errori	(crimini)	del	passato	fatta	eccezione	per	le	truppe	di	

mera	interposizione	pacifica.	

	
	
	
	
	
Disarmo	e	nuovi	modelli	di	produzione	come	premessa	alla	

pace	
Storicamente	teatro	di	confronto	politico-militare,	il	Mediterraneo	deve	trasformarsi	in	un'area	

di	cooperazione	economica	internazionale	per	i	Paesi	che	vi	si	affacciano.	Un	primo	passo	

sarebbe	la	denuclearizzazione	del	Mediterraneo.	Liberare	il	nostro	territorio	dalle	armi	nucleari	

è	il	modo	attraverso	cui	possiamo	contribuire	ad	azzerare	il	rischio	nucleare	e	aumentare	la	

nostra	sicurezza.	

L'Agenda	2030	per	lo	Sviluppo	Sostenibile	ribadisce	la	necessità	di	società	pacifiche	e	di	

contrastare	il	finanziamento	illecito	e	il	traffico	di	armi.	In	tale	direzione	si	afferma	la	necessità,	

insieme	a	tutti	i	popoli	del	Mediterraneo	che	hanno	a	cuore	le	medesime	esigenze,	di	sviluppare	

nuove	forme	di	relazioni	internazionali	che	garantiscano	pace	e	stabilità	nonché	nuovi	modelli	di	

produzione	compatibili	con	la	preservazione	della	Madre	Terra	e	dell'eguaglianza	sociale.	

	
Punto	programmatico	
Il	Movimento	5	Stelle	sosterrà	un	percorso	di	disarmo	per	affermare	nel	Mediterraneo	una	zona	

di	pace	libera	da	armi	nucleari.	Faremo	riferimento	all'Agenda	2030	per	lo	Sviluppo	Sostenibile	



	 		

per	l'affermazione	di	società	pacifiche	e	la	riduzione	del	finanziamento	illecito	e	il	traffico	di	

armi.	Il	Movimento	Cinque	Stelle	si	impegnerà,	inoltre,	con	tutti	i	popoli	del	Mediterraneo	che	

hanno	a	cuore	le	stesse	esigenze,	a	sviluppare	nuove	forme	di	relazioni	internazionali	che	

garantiscano	pace	e	stabilità	nonché	nuovi	modelli	di	produzione	compatibili	con	la	

preservazione	della	Madre	Terra	e	dell'eguaglianza	sociale.	

	
	
	
	
	
Riforma		della	NATO	
I	recenti	scenari	bellici	in	Iraq,	Libia	e	Siria	nonché	il	rinnovarsi	di	un	clima	internazionale	da	II	

Guerra	Fredda,	dimostrano	un	chiaro	cambio	di	finalità	da	parte	della	NATO	rispetto	al	quadro	

difensivo	per	cui	era	stata	ideata.	Non	è	più	mistero	l'ampissima	platea	di	Paesi	che	ne	chiedono	

un	adeguamento	dal	nuovo	contesto	multilaterale,	sostenendo	un	inquadramento	delle	sue	

attività	in	un'ottica	esclusivamente	difensiva.	Sempre	più	ampia	è	la	fetta	di	italiani	contrari	

all'impegno	italiano	nelle	missioni	militari	della	NATO	considerate	in	aperto	contrasto	con	la	

lettera	e	lo	spirito	dell'art.11	della	Costituzione	e,	su	tutto	il	nostro	territorio,	sono	

numerosissimi	i	comitati	e	le	associazioni	che	combattono	il	deposito	e	il	transito	di	armi	

nucleari,	batteriologiche	e	chimiche	nonché	le	installazioni	e	gli	addestramenti	militari	

considerati	dannosi	per	la	salute.	

Il	"sistema	di	sicurezza	occidentale"	non	solo	non	ci	ha	reso	più	sicuri,	ma	è	il	primo	

responsabile	del	caos	odierno.	Dalla	gestione	drammatica	dell'invasione	della	Libia	fino	alla	

distruzione	pianificata	della	Siria,	passando	per	il	finanziamento,	il	supporto	e	la	vendita	di	armi	

ai	"bancomat	del	terrorismo	internazionale"	(Arabia	Saudita	su	tutti),	il	sistema	di	sicurezza	

occidentale	ha	registrato	una	serie	di	fallimenti	che	hanno	portato	alle	popolazioni	dei	Paesi	

membri,	miliardi	di	euro	di	perdite,	immigrazione	fuori	controllo	e	destabilizzazione	di	intere	

aree	un	tempo	fondamentali	per	la	sicurezza	e	l'economia	dell'Europa.	Gli	enormi	cambiamenti	

che	si	sono	verificati	nel	corso	degli	ultimi	cinquanta	anni	hanno	fortemente	ridimensionato	la	

validità	del	modello	di	difesa	introdotto	con	l'approvazione	del	trattato	multilaterale	che	ha	dato	

vita	alla	NATO	portandoci	ad	una	discordanza	tra	l'interesse	della	sicurezza	nazionale	italiana	

con	le	strategie	messe	in	atto	dalla	NATO.	

Vogliamo	che	la	nostra	appartenenza	a	trattati	internazionali	militari	si	traduca	in	rispetto	per	la	

Costituzione.	Vogliamo	che	le	convenzioni	internazionali	fondamentali	che	l'Italia	ha	sottoscritto	

come	il	TNP	(Trattato	di	non	proliferazione)	e	tutto	ciò	che	riguarda	basi	militari,	missioni	e	



	 		

utilizzo	del	nostro	territorio	(stoccaggio	di	armi	atomiche	e/o	chimiche	per	esempio)	abbiano	

una	scadenza	precisa	e	rinnovabile,	siano	sottoposte	al	voto	parlamentare	e,	ove	possibile,	siano	

di	dominio	pubblico.	

Chiediamo	che	il	Parlamento	abbia	un	ruolo	di	controllo	costante	su	tutto	questo	e	che	punti	alla	

tutela	dell'ambiente	e	della	salute	dei	cittadini.	

	
Punto	programmatico	
Il	MoVimento	5	Stelle	sosterrà	un	percorso	di	adeguamento	dell'Alleanza	Atlantica	(NATO)	al	

nuovo	contesto	multilaterale,	sostenendo	un	inquadramento	delle	sue	attività	in	un'ottica	

esclusivamente	difensiva.	Sottoporremo	al	Parlamento	un'agenda	per	il	disimpegno	dell'Italia	da	

tutte	le	missioni	militari	della	NATO	in	aperto	contrasto	con	la	lettera	e	lo	spirito	dell'art.	11	

della	nostra	Costituzione.	Consideriamo,	inoltre,	il	nostro	territorio	indisponibile	per	il	deposito	

e	il	transito	di	armi	nucleari,	batteriologiche	e	chimiche	nonché	per	installazioni	e	addestramenti	

che	ledano	la	salute	degli	italiani.	

	
	
	
	
	
Il	Medio	 Oriente	
Iraq,	Libia	e	Siria	sono	gli	ultimi	fallimenti	di	una	strategia	che	ha	favorito	solo	terrorismo,	

destabilizzazione	e	immigrazione	incontrollata.	Non	sarà	certamente	facile	prendere	in	eredità	i	

disastri	compiuti	in	questi	anni.	L'atto	più	responsabile	dell'Occidente,	oggi,	sarebbe	quello	di	

chiedere	scusa.	

I	nostri	governi	hanno	distrutto	intere	popolazioni,	come	quella	siriana,	seguendo	

l'interventismo	occidentale	della	NATO,	cui	l'Italia	ha	colpevolmente	prestato	il	fianco	rompendo	

le	relazioni	diplomatiche	con	Damasco,	sostenendo	i	sedicenti	"Amici	della	Siria"	che,	sul	campo,	

sono	quei	"ribelli	moderati"	alleati	di	Al-Nusra	(Al-Qaeda)	e	finanziando	e	supportando	quei	

mercenari	provenienti	da	89	paesi	che	hanno,	insieme	al	terrorismo,	spolpato,	distrutto,	

devastato	un	Paese	che	offriva	il	Welfare	più	sviluppato	della	regione.	

I	nostri	governi	hanno	armato,	finanziato	e	supportato	i	principali	"bancomat	del	terrorismo"	

come	Arabia	Saudita,	Qatar,	Turchia	e	Paesi	del	Golfo	permettendo	così	all'Isis	

	
di	occupare	ampie	zone	della	Siria	e	dell'Iraq.	Le	nostre	armi,	attraverso	loro,	sono	finite	in	mano	

terrorista	(http://goo.gl/t89O8n).	I	nostri	governi	hanno	permesso	che	si	usurpasse,	per	



	 		

interessi	economici,	il	diritto	umano	e	internazionale	a	discapito	di	popoli,	come	quello	

palestinese,	lacerati	dalla	segregazione.	È	tempo	di	impostare,	con	le	popolazioni	mediorientali,	

un	nuovo	corso	di	politica	estera	basato	su	due	principi	che	non	sono	neanche	del	Movimento	5	

Stelle,	bensì	quelli	cardine	delle	Nazioni	Unite:	il	rispetto	della	sovranità	e	la	non	ingerenza	negli	

affari	interni	di	altri	Paesi.	

Una	vera	rivoluzione,	oggi,	consiste	semplicemente	nell'applicare	la	Carta	delle	Nazioni	Unite	e	il	

diritto	internazionale.	

	
Punto	programmatico	
Il	Movimento	5	Stelle	promuove	la	cessazione	immediata	dell'interventismo	militare	camuffato	

da	"umanitario"	che	è	la	principale	causa	del	disastro	attuale.	Nel	rispetto	della	non	ingerenza	

degli	affari	interni	dei	singoli	Paesi	e	della	cooperazione	tra	i	popoli,	lavorerà	prioritariamente:	-	

alla	cessazione	di	tutti	gli	embarghi	economici	che	colpiscono	quasi	esclusivamente	le	

popolazioni	civili	-	all'embargo	totale	di	armi	verso	tutti	quei	Paesi	sospettati	di	finanziare	

direttamente	o	indirettamente	i	terroristi	internazionali;		-	al	pieno	riconoscimento	dello	Stato	

di	Palestina	nei	confini	stabiliti	dalle	Nazioni	Unite	nel	1967	e	al	rispetto	dei	diritti	e	delle	

prerogative	sociali	dei	palestinesi;	-	al	sostegno	diplomatico	dei	diritti	e	delle	prerogative	sociali	

di	tutte	le	minoranze	etniche,	culturali	e	religiose.	

	
	
	
	
	
Europa		senza	austerità	
La	situazione	italiana,	e	in	generale	di	tutti	i	Paesi	dell'Europa	del	sud	all'interno	della	zona	euro,	

è	sicuramente	insostenibile.	Siamo	succubi	di	una	moneta	unica	che	rappresenta	solamente	un	

vincolo	di	cambi	fissi	tra	economie	troppo	diverse.	

Dopo	quasi	un	ventennio	di	euro,	siamo	molto	lontani	dal	rappresentare	un'area	valutaria	

ottimale	(https://it.wikipedia.org/wiki/Area_valutaria_ottimale).	Alcuni	Paesi,	come	la	

Germania	e	l'Olanda,	godono	di	una	moneta	sottovalutata	per	la	loro	economia	e	accumulano	

surplus	insostenibili	mentre	altri	Paesi,	come	L'Italia,	la	Spagna,	la	Grecia,	la	Francia	e	il	

Portogallo,	soffrono	una	moneta	sopravvalutata	per	la	loro	economia	e	accumulano	deficit	

insostenibili.	



	 		

Gli	stati	in	deficit,	non	potendo	far	fluttuare	il	cambio	svalutando	naturalmente	la	propria	

moneta,	sono	costretti	a	ridurre	i	salari	e	i	diritti	sociali	attraverso	le	famose	riforme	e	a	

svendere,	privatizzare	e	tartassare	i	loro	cittadini	per	reperire	risorse.	La	storia	delle	unioni	

monetarie	imposte	dal	"centro"	alla	"periferia"	(es.	Germania	Ovest	con	l'Est)	ci	mostrano	lo	

scenario	italiano	per	i	prossimi	anni:	un'Italia	produttrice	di	manodopera	a	basso	costo	per	i	

paesi	del	Nord	Europa,	un	"parco	giochi"	turistico	per	i	ricchi	Paesi	del	nord.	

Il	sacrificio	d'intere	generazioni	dei	paesi	del	sud	Europa,	per	salvare	l'euro.	

Sarebbe	quindi	più	sostenibile,	per	il	bene	dei	popoli	aderenti,	pensare	ad	una	revisione	radicale	

dei	trattati,	concordando	soluzioni	alternative	all'euro,	piuttosto	che	continuare	in	un	progetto	

insostenibile	ed	iniquo.	Viviamo	nel	rischio	che	uno	o	più	Paesi	periferici	eccessivamente	

stressati	e	penalizzati	dagli	squilibri	economici	decidano	di	staccare	la	spina	unilateralmente	e	

senza	preavviso.	Abbiamo	già	sulla	coscienza	la	vergognosa	gestione	della	Grecia	dove,	nel	nome	

del	salvataggio	dell'euro,	abbiamo	umiliato	un	popolo.	

Non	vorremmo	che	altri	Paesi,	in	primis	l’Italia,	debbano	finire	ingiustamente	svenduti,	per	

salvare	l'idea	folle	di	un	solo	e	inarrivabile	Sistema	Economico	Monetario.	La	Grecia	è	la	prova	

ultima	di	quanto	sia	difficile,	o	estremamente	complesso,	per	il	livello	predatorio	della	

globalizzazione	attuale,	riuscire	ad	uscire	da	questa	"gabbia"	da	soli.	

	

Punto	programmatico	
Il	MoVimento	5	Stelle	si	farà	promotore	di	una	possibile	alternativa,	ovvero	un'alleanza	con	i	

Paesi	dell'Europa	del	sud	in	grado	di	dialogare	con	tutto	il	cosiddetto	“Mediterraneo	allargato”	

per	superare	definitivamente	le	politiche	di	austerità	e	rigore	legate	alla	moneta	unica,	facendo	

fronte	comune,	in	ambito	negoziale,	per	ottenere	una	profonda	riforma	anche	dell’Unione	

Europea.	

	
	
	
	
	
Multilateralismo:		un		nuovo		mondo	possibile	
Nella	prima	legislatura	della	storia	del	Movimento	5	Stelle	abbiamo	gettato	le	basi	per	una	

politica	estera	che	segua	direttive	e	coordinate	precise:	la	ricerca	del	multilateralismo,	della	

cooperazione	e	del	dialogo	tra	le	popolazioni,	il	rispetto	dell'autodeterminazione	dei	popoli,	

della	sovranità	e	della	non	ingerenza	negli	affari	interni	dei	Paesi	terzi.	L'affermazione	in	tutto	il	



	 		

mondo	di	nuove	leadership	disancorate	dai	vecchi	schemi	di	potere,	in	ultimo	quella	di	Donald	

Trump,	è	stata,	con	ogni	probabilità,	il	colpo	mortale	ad	una	serie	di	strategie	applicate	in	

politica	estera	che	hanno	compromesso	la	leadership	globale	statunitense.	Ultimo	esempio,	in	

ordine	temporale,	il	cessate	il	fuoco	in	Siria	raggiunto	grazie	ad	un'intesa	tra	Iran,	Turchia	e	

Russia.	Niente	Stati	Uniti.	In	due	convegni	abbiamo	presentato	alla	Camera	dei	Deputati	il	

modello	dell'Alba	Bolivariana	e	quello	dei	BRICS	come	possibili	alternative	per	i	Paesi	

dell'Europa	del	sud	rispetto	all'austerità,	alla	disoccupazione	e	alla	crisi	economica	prodotte	

dall'unione	economica	monetaria	e	dal	Washington	consensus.	

L'obiettivo	è	quello	di	trovare	nuove	forme	di	cooperazione	e	multilateralismo	anche	per	l'Italia.	

Fino	a	oggi,	l'Italia	ha	sempre	sostenuto	l'idea	di	dover	parlare	solamente	con	l'Occidente,	gli	

Stati	Uniti	e	l'UE.	Un	concetto	superato	a	causa	degli	scenari	internazionali	che	intanto	cambiano	

e	si	rinnovano,	in	essi	nascono	nuove	forze	politiche	e	bisogna	essere	in	grado	di	parlare	a	tutti.	

È	tempo	di	lanciare	un	canale	prioritario	di	dialogo	tra	i	Paesi	dell'Europa	del	Sud,	Italia,	Grecia	e	

Spagna,	anche	al	fine	di	avviare	un'economia	più	vicina	alle	esigenze	del	Mediterraneo.	L'Italia	

come	ponte	quindi.	L'Italia	come	Paese	destinato	a	vivere	a	cavallo	di	una	frontiera	che	non	sarà	

più	tra	due	blocchi	ideologici	ma	il	nuovo	mondo	multipolare.	

	
Punto	programmatico	
Il	Movimento	5	Stelle	riconosce	nel	multilateralismo	il	nuovo	paradigma	guida	delle	relazioni	

internazionali	e	si	impegna,	da	un	lato	a	sostenere	una	riforma	degli	organi	decisionali	delle	

Nazioni	Unite	imperniata	su	tale	principio,	dall'altro	ad	allargare	i	rapporti	economici	e	

diplomatici	a	nuove	alleanze	strategiche	come	quelle	dei	BRICS,	delle	organizzazioni	regionali	

presenti	in	America	Latina	e	ad	altre	che	potranno	nascere	in	futuro,	al	fine	di	promuovere	una	

crescita	politica,	economica	e	sociale	dell'Italia.	

	
	
	
	
	
Russia:	un	dialogo	da	rilanciare	con	un	partner				strategico	
Le	sanzioni	e	le	conseguenti	contromisure	volute	da	Mosca	hanno	pesato	sull'export	italiano	per	

3.7	miliardi	di	euro	nell'ultimo	anno	complicando,	inoltre,	ogni	possibile	forma	di	collaborazione	

in	tema	di	lotta	al	terrorismo.	Dal	marzo	2014	l'UE,	adeguandosi	agli	USA,	ha	gradualmente	

imposto	misure	restrittive	nei	confronti	della	Federazione	Russa	in	risposta	all'annessione	della	

Crimea	e	alla	crisi	in	Ucraina.	La	miopia	della	politica	estera	italiana,	dell'UE	e	



	 		

dell'Amministrazione	Obama	non	ha	permesso	di	cogliere	i	timori	della	Russia	e	interpretare	le	

azioni	di	Mosca	come	volte	al	mantenimento	della	sua	sfera	d'influenza	nello	spazio	ex	sovietico	

a	fronte	del	progressivo	allargamento	della	NATO.	L'attuale	guerra	di	sanzioni	va	contro	gli	

interessi	del	nostro	Paese.	La	Russia,	un	paese	con	142	milioni	di	abitanti,	è	un	mercato	

strategico	non	solo	per	il	Made	in	Italy	ma	per	l'intera	economia	europea:	da	quella	

agroalimentare	a	quella	meccanica,	passando	per	il	manifatturiero.	

L'Italia	è	un	partner	della	Russia	di	primo	piano	a	livello	europeo	e	mondiale.	Infine,	con	

l'insediamento	di	Donald	Trump,	che	ha	più	volte	ricordato	che	il	mondo	deve	necessariamente	

dialogare	con	la	Russia	per	sconfiggere	il	terrorismo	internazionale,	l'Italia	potrebbe	porsi	come	

promotrice	di	un	rinnovato	dialogo	UE	–	USA	-	RUSSIA	come	possibile	canale	per	una	svolta	nelle	

relazioni	multilaterali.	Noi	del	Movimento	5	Stelle	consideriamo	la	Russia	un	partner	

commerciale,	economico,	culturale	e	storico	imprescindibile	per	il	futuro	dell'Europa	e	

dell'Italia.	Un	interlocutore	fondamentale	per	la	risoluzione	delle	gravi	crisi	internazionali	di	

Iraq,	Siria,	Libia	e	Yemen.	

Un	Paese	amico	per	la	costruzione	di	un	nuovo	mondo	multipolare	da	costruire	attraverso	i	

principi	del	rispetto	della	sovranità,	dell'autodeterminazione	dei	popoli	e	di	un	modello	di	

globalizzazione	giusto	e	bilanciato.	

	
Punto	programmatico	
Il	Movimento	5	Stelle	lavorerà	per	il	ritiro	immediato	delle	sanzioni	imposte	alla	Russia	e	per	il	

rilancio	della	cooperazione	in	chiave	risolutiva	di	crisi	internazionali	quali	Iraq,	Siria,	Libia	e	

Yemen	nonché	del	terrorismo	internazionale.	

	
	
	
	
	
Finanza		internazionale	
In	un	momento	di	crisi	finanziaria,	economica	e	sociale	come	quella	attuale,	gli	interventi	

imposti	di	"salvataggio"	sono	all'ordine	del	giorno	e	nessun	Paese	si	può	dire	totalmente	al	

riparo.	Nel	momento	in	cui	si	affida	a	stati	economicamente	più	forti	la	possibilità	di	poter	

dettare	delle	"misure	rigorose"	–	oltre	che	dell'agenda	economica	anche	di	quella	politica	–	il	

MES	(Meccanismo	europeo	di	stabilità)	si	sostituisce	di	fatto	alle	istituzioni	nazionali.	



	 		

La	democrazia	è	divenuta	oggetto	di	trattazione	delle	organizzazioni	finanziarie.	Se	prendiamo	

consapevolezza	del	fatto	che	la	partita	non	è	giocata	tra	Stati	membri	e	istituzioni	europee,	ma	

tra	Stati	e	organizzazioni	finanziarie	internazionali	–	MES	e	FMI	–	è	chiaro	che	l'impostazione	di	

una	politica	alternativa	dal	punto	di	vista	tecnico	deve	partire	da	una	maggiore	consapevolezza	

della	sovranità	dello	Stato.	Si	tratta	di	una	questione	essenzialmente	politica.	

Essendo	il	MES	nato	al	fine	di	correggere	i	"malfunzionamenti"	dell'euro,	è	chiaro	che	entrambi	

gli	strumenti	siano	intimamente	collegati.		La	finalità	del	MES	non	consiste	nel	"salvataggio"	

degli	Stati,	ma	nella	creazione	di	una	governance	politica	intergovernativa	attraverso	la	quale	

poter	intervenire	tutte	le	volte	che	l'instabilità	–	generata	a	monte	da	una	crisi	della	"bilancia	dei	

pagamenti"	–	mette	in	discussione	la	sopravvivenza	della	moneta	unica.	

Si	tratta	di	un	ricatto	per	imporre	politiche	economiche	fallite	e	fallimentari	che	arricchiscono	

lobby	e	corporazioni	finanziarie	a	danno	di	diritti	e	Costituzioni	nazionali.	

	
Punto	programmatico	
Il	MoVimento	5	Stelle	si	opporrà	in	ogni	modo	a	tutti	quei	ricatti	dei	mercati	e	della	finanza	

internazionale	travestiti	da	"riforme".	In	particolare,	ci	impegneremo	allo	smantellamento	del	

MES	(Fondo	"Salva	Stati")	e	della	cosiddetta	"Troika".	Combatteremo	in	ogni	sede	possibile	le	

pratiche	oggi	utilizzate	dalle	multinazionali	per	eludere	il	fisco	mediante	"triangolazioni	

internazionali".	Lavoreremo,	infine,	per	la	riforma	dell'architettura	finanziaria	internazionale	e	

a,	tal	fine,	aumenteremo	la	cooperazione	con	tutti	quegli	organismi,	come	il	G77	più	Cina,	che	si	

impegnano	in	questa	direzione.	

	
	
	
	
	
Ambiente	e	lavoro:	le	due	priorità	del	commercio	

internazionale	
La	globalizzazione	intesa	come	"un	insieme	assai	ampio	di	fenomeni,	connessi	con	la	crescita	

dell'integrazione	economica,	sociale	e	culturale	tra	le	diverse	aree	del	mondo"	(cit.	Treccani)	non	

è	in	discussione.	Quello	che	sta	tramontando	è	la	globalizzazione	"neoliberale",	che	ha	come	

unico	fine	quello	di	aumentare	il	profitto	di	pochissime	multinazionali	e	che	porta	con	sé	

miseria,	fame,	guerre,	migrazioni	forzate	e	distruzione	di	intere	culture.	Quella	che	va	costruita	è	

un'integrazione	economica,	sociale	e	culturale,	tra	le	diverse	aree	del	mondo,	basata	sulla	



	 		

reale	cooperazione	tra	popoli.	Un'integrazione	che	valorizzi	le	differenze	e	porti	i	popoli	alla	

cooperazione.	I	diritti	dei	lavoratori,	i	diritti	sociali,	la	preservazione	dell'ambiente	e	delle	

risorse	territoriali	devono	essere	sempre	considerati	sovraordinati	ad	ogni	forma	di	commercio.	

L'integrazione	economica	non	deve	essere	basata	sulle	leggi	della	finanza	speculativa.	Devono	

essere	differenziati	i	trattamenti	in	base	al	diverso	livello	di	sviluppo	delle	varie	economie	dei	

Paesi.	

Si	deve	riconoscere	come	sovraordinato	ad	ogni	forma	di	commercio	il	diritto	sovrano	dei	Paesi	

al	controllo	dei	servizi	essenziali,	dell'acqua,	dell'alimentazione,	dell'educazione,	della	salute,	del	

trasporto,	delle	comunicazioni	e	dell'energia.	

	
Punto	programmatico	
Il	Movimento	5	Stelle	contrasterà	tutti	quei	trattati	che	l'Unione	Europea	sta	negoziando	nel	

mondo	(come	il	TTIP	e	il	CETA)	che	mettono	a	rischio	i	diritti	dei	lavoratori,	i	diritti	sociali,	la	

preservazione	dell'ambiente,	della	biodiversità	e	delle	risorse	territoriali.	Riteniamo,	infatti,	

questi	ultimi,	sovraordinati	rispetto	alle	relazioni	commerciali	e	finanziarie.	L'accesso	alle	

risorse	essenziali	e	la	difesa	dei	beni	comuni	vengono	considerati	parte	integrante	della	tutela	

dei	diritti	umani.	


